 Campoleone 12 Marzo 2008
Adorazione Eucaristica
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SAC.” Padre, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”
G. Domenica prossima è la Domenica delle Palme e della Passione. Inizia la Settimana Santa, la settimana delle settimane, nella quale la Chiesa celebra i misteri della salvezza portati a compimento da Cristo negli ultimi giorni della sua vita.La liturgia di domenica inizia con il trionfo dell'ingresso a Gerusalemme e prosegue con il racconto della passione e morte di Gesù sul Calvario. Le palme e la croce, l'acclamazione "Osanna" e il grido "Crocifiggilo!". Perché questo accostamento? Gesù aveva solo annunciato che la croce è il prezzo da pagare per risorgere. È una motivazione, non la spiegazione. Che poi nella croce debba vedersi il disegno divino, diventa un puro atto di fede. E di questo mistero Gesù stesso portò tutto il peso nell'orto del Getsemani laddove si riscontrano quelli che i medici chiamano i "sintomi da panico": sudorazione di sangue, desiderio di fuggire, paura di morire, caduta a terra, angoscia.
Canto:

G.   La spiegazione è in un mistero ancora più profondo, l'amore di Dio. Un amore che portò Gesù laddove il suo cuore non lo avrebbe voluto portare ma quando capì, nell'orto degli ulivi, che l'amore gli chiedeva questo andare fino in fondo, "fino alla fine", non si tirò indietro, anche se sudava sangue. Guardando al crocifisso Giovanni dice: Dio è amore. Questa Domenica ci presenta Gesù, ponendo la processione delle palme – che è il segno liturgico del trionfo del Signore – come introduzione al racconto della sua passione. "Dio non è venuto a spiegare la sofferenza: è venuto a riempirla della sua presenza". Solo se teniamo presente questo tesoro nascosto dentro il nostro soffrire e dentro il dolore del mondo, questo può acquistare significato.  

SAC.“ In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà.”
Dal Vangelo secondo Matteo (21, 1-11)
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà

qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro,  figlio di una bestia da soma”».

I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla

strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».

Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da

agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  I ramoscelli d’olivo sono il segno di un popolo che acclama al suo Re e lo riconosce come Signore che salva e che libera. Ma la sua regalità Cristo la manifesta in modo sconcertante sulla croce. Proprio in questo misterioso scandalo di umiliazione, di sofferenza, di abbandono totale si compie il disegno salvifico di Dio. Nell’impatto con la croce la fede vacilla: il peso di una forca schiaccia il Giusto per eccellenza e sembra dar ragione alla potenza dell’ingiustizia, della violenza e della malvagità. Sale inquietante la domanda del «perché» di questo cumulo insopportabile di sofferenza e di dolore che investe Gesù, il Crocifisso, e con lui tutti i crocifissi della storia. Sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che la mente umana ha partorito e che noi, forse, continuiamo inconsciamente ad alimentare. Dov’è l’onnipotenza di Dio, la sua perfezione, la sua giustizia? Perché Dio non interviene in certe situazioni intollerabili?
Tutti
Rit.  Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?

Mi scherniscono quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

«Si è affidato al Signore, lui lo scampi;

lo liberi, se è suo amico» . Rit.
Un branco di cani mi circonda,

mi assedia una banda di malvagi;

hanno forato le mie mani e i miei piedi,

posso contare tutte le mie ossa. Rit.
Si dividono le mie vesti,

sul mio vestito gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, accorri in mio aiuto. Rit.
Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all'assemblea.

Lodate il Signore, voi che lo temete,

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,

lo tema tutta la stirpe di Israele. Rit.
Adorazione silenziosa

G. Da oggi finiamo il tempo di Quaresima ed entriamo nella grande settimana santa, centro di tutto l'anno li​turgico. L'orologio della nostra preghiera rallenta: normal​mente in un anno concentriamo tutta la vita di Gesù, dall'attesa del Messia alla celebrazione di Gesù Signo​re dell'Universo. Necessariamente, quindi, i tempi sono compressi, ridotti: passiamo dall'infanzia all'inizio del​la vita pubblica in una sola settimana.
1L. In questi giorni, invece, a partire da questa alla domenica successiva, ripercorreremo ora dopo ora, giorno dopo giorno l'ultima settimana terrena di Gesù di Nazareth: 
2L. Dal grido entusiasta della folla alla corsa affan​nosa del mattino di Pasqua, diventeremo anche noi pri​ma spettatori, poi protagonisti di quella che è, in asso​luto "la" settimana, il centro della nostra vita spirituale e che - ahimè - resta ai più sconosciuta. 
1L. Il racconto della Passione mantiene intatto il suo fascino in ogni vangelo: è lì che ogni evangelista ma​nifesta la sua sensibilità, la sua tenerezza interiore, la sua esperienza di fede. 
2L. Non è solo una mirabile opera letteraria, un drammatico racconto di un'esecuzione di condanna a morte, un commovente fatto che suscita in noi sensazioni e ricordi: è un avvenimento che si rivive ogni anno.
1L. Ancora, per sempre, finché ci sarà un cristiano, la Pas​sione, Morte e Risurrezione di Gesù rappresentano un "qui e ora" per ciascuno di noi.
2L. Non giochiamo a ricordare qualcosa, no, non ci commuoviamo una tantum vedendo il volto del Nazareno sfigurato dalla violenza e dal dolore.
1L. Ogni nostra celebrazione propone, riattualizza, rifà, rivive, celebra - appunto - quest'avvenimento.
Non si tratta, allora, soltanto di ascoltare, magari com​passati, il racconto della Passione.
2L. La Passione accade per noi, oggi. È come se il Signore ci dicesse: 
SAC. «Questo è il mio amo​re per te. Se sei riuscito a fare sufficiente deserto nel tuo cuore in questi quaranta giorni, lo puoi capire, puoi sen​tire la sete, anelare alla luce, desiderare di rivivere come Lazzaro. Io, il Signore, il Figlio di Dio, mi dono per te».
3L.  Alla fine della sua versione del rac​conto della Passione di Gesù, Matteo, buon ebreo, ci rac​conta che il velo del Tempio si squarciò in due, dall'al​to verso il basso.
4L. Il velo, un grande pezzo di stoffa, impediva l'accesso al Santo dei santi di Gerusalemme, il luogo dov'era con​servata, in passato, l'arca dell'alleanza e che diventava il luogo della Gloria di Dio: lì, nel Santo dei santi, abi​tava il Dio d'Israele, nascosto agli uomini da un grande panno di stoffa.
3L.  Era un modo concreto per indicare dov'era la divi​nità, luogo che era guardato con rispetto e timore. Il velo, ora, è squarciato: Dio è visibile, si è reso visi​bile, ha tolto il velo, si è svelato. 
4L. Il suo volto non è come ce lo rappresentavano la no​stra paura e la nostra approssimazione; non è il volto imperturbabile di un Dio perfetto, sommo egoista, che guarda dall'alto della sua eternità le vicissitudini grot​tesche delle sue creature. Ora Dio è nudo.
3L.  Tolto il velo che ci separava da lui, vediamo il volto di un Dio consegnato per amore, che accetta di non essere capito, di essere oltraggiato, per amore degli uo​mini, un Dio che muore d'amore, questo è il suo vero volto svelato nella Passione.
4L. Un invito sommesso per tutti noi: ad essere  presenti. Nella povertà delle nostre assemblee, ritagliando spa​zio e tempo ai nostri mille pressanti impegni: cerchiamo di essere presenti. 
Giovedì sera alla messa che ci ricorda l'istituzione del​l'Eucaristia, venerdì nella grande e sofferta celebra​zione della Croce, sabato nella lunga e luminosa notte della Risurrezione.
3L.  Tre giorni ci accompagneranno, spero, a ridire la no​stra fede, a riscoprire il dono, a cambiare la vita.
4L. Abbiamo il coraggio, in questi giorni, di rimetterci in gioco, d'identificarci.
3L.  Forse, chissà, ci troveremo un po' nei panni della fol​la, trascinata dall'opinione degli altri, o di Pilato, che sa​crifica Dio ai suoi progetti, o nell'incoerenza di Pietro e nella sofferenza del Cireneo.
4L. Ma auguriamoci  d'identificarci, almeno un po', nell'af​fermazione del Centurione, ufficiale romano abituato ai modi rudi e alla concretezza, scomodo guardiano di uno spettacolo orribile, pedina usata dal delirio di on​nipotenza di un Imperatore che con la violenza e la pau​ra mantiene  la pax romana, il quale capitola davanti al modo di morire di questo sconfitto e - vedendo tanto amore, tanto perdono, tanta verità,  si arrende e pro​fessa la sua fede: «Davvero questi è il Figlio di Dio».
Tutti

Il tuo volto, Signore Gesù,

è il volto del Dio dell’umiltà

che ci ama fino a spogliarsi,

fino a rendersi povero in mezzo a noi.

Il tuo volto è il volto del nostro dolore,

della nostra solitudine, della nostra angoscia,

della nostra morte che tu hai voluto assumere

perché non fossimo più soli e disperati.

Fa’ che impariamo

a riconoscere questa sconcertante rivelazione

della tua onnipotenza,

l’onnipotenza di chi ama fino a condividere la sofferenza,

fino a lasciarsi crocifiggere per nostro amore.

Insegnaci che cosa significa amare come tu ci ami,

per accettare in silenzio di partecipare

al tuo mistero di passione e morte

e gustare con te e in te la gioia

della vittoria piena e totale sulla divisione,

sul peccato e sulla morte.

Canto:

G. La terra intera risuona di un grido: grido di nostalgia. È la profonda malinconia del paradiso perduto, del Dio per​duto, dell'amore e della pace perduti. La terra, con i suoi cardi e le sue spine, con le sue primule e i sempreverdi e le sue stelle e, ogni tanto, la sua tenerezza, ma solo ogni tanto e furtivamente. E la sua crudeltà spesso, troppo spesso, e le sue lacrime e i suoi singhiozzi.
5L. E un giorno Dio non lo ha più sopportato. Dio non ha più potuto trattenersi. E allora ha impugnato il seme di Adamo e si è messo a gridare insieme ai suoi figli lo stesso grido di nostalgia, radicato nell'angoscia, radicato nel sangue e nell'amore, e si è incarnato. Ed è salito sulla croce.
6L. Solo per essere con me e come me. Solo perché io possa essere con lui e come lui. Essere in croce è ciò che Dio deve nel suo amore all'uomo che è in croce. L'amore cono​sce molti doveri, ma il primo di questi doveri è di essere con l'amato.
5L. Solo un Dio sale sulla croce ed entra nella morte perché nella morte entra ogni suo amato. Qualsiasi altro gesto ci avrebbe confermato in una falsa idea di Dio. Solo la croce toglie ogni dubbio. 
6L.  Qualunque uomo, qualunque re, se potesse, scenderebbe dalla croce. Solo un Dio non scende dal legno.
5L. La croce è l'abisso dove Dio diviene l'amante, genesi perfetta di Dio fra gli uomini, Questo dicono le prime paro​le pronunciate sul mondo dopo la morte di Gesù: 
SAC. “davvero costui era il Figlio di Dio. “
6L. L'atto di fede nasce dalla croce: no, credere a Pasqua non è giusta fede: troppo bello sei a Pasqua! Fede vera è al venerdì santo quando Tu non c'eri lassù! Quando non un 'eco risponde al tuo alto grido (Turoldo).
5L. Essenza del cristianesimo è la contempla​zione del volto del Dio crocifisso (card. Martini).
6L.  Entriamo, con questa settimana, nei giorni del nostro destino, i giorni della «vendetta di Dio»: quando Dio si vendica di tutta la lontananza, di tutta l'indifferenza, di tutta la separazione, inventando la croce che solleva la terra, che abbassa il cielo, che raccoglie i quattro orizzon​ti, crocevia di tutte le nostre strade disperse.
5L. Le braccia di Gesù, inchiodate e distese in un abbraccio che non può più rinnegarsi, sono le porte dell'Eden spa​lancate per sempre, sono cuore dilatato fino a lacerarsi molto prima del colpo di lancia, sono accoglienza di ogni creatura, alleanza con tutto ciò che vive: genesi dell'uomo in Dio. 
6L.  Perché l'amato nasce dalle ferite del cuore di chi lo ama. L'uomo nasce dal cuore trafitto del suo Creatore. E capisce che la vita non è possesso o rapina, ma dono di sé; che Dio e la vita sono dono reciproco di sé. 
5L. Allora la croce è davvero la gloria di Dio, l'ora gloriosa della vita.
Tutti

Ciò che mi attira verso di Voi, Signore,
siete Voi!
Voi solo, inchiodato alla Croce,
con il corpo straziato tra agonie di morte.
E il vostro amore
si è talmente impadronito del mio cuore
che quand’anche non ci fosse il Paradiso,
io vi amerei lo stesso.
Nulla avete da darmi
per provocare il mio amore
perché quand’anche non sperassi ciò che spero,
pure vi amerei come vi amo. 
Amen. 

(PREGHIERA DI S. CARLO BORROMEO AL SANTO CROCIFISSO)

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Sei un Dio diverso, Signore Gesù,diverso dai nostri pensieri, dalle nostre attese,dai nostri sogni pii. Sei un assurdo per la nostra razionalità,un Dio impossibile da catalogare.E di un Dio così, non “comodo”, come vorremmo,il potere non sa che farsene.Può solo tentare di eliminarti, e ci prova, ieri come oggi e domani. Chi cerca un Dio che porta la croce?Sei decisamente fastidioso e, ancor più, assurdo!Ma se faccio spazio all’amore,se interrogo davvero ogni creatura,se amo per poter capire, allora tutto è chiaro:tu sei l’Amore crocifisso!Solo Dio può amar così! Tu, il mio assurdo.Tu, follia d’amore, che mi fa comprendere la vita, oggi, domani e nell’eternità!Donami di unirmi a tenell’abbandono fidente di chi si affida come un bimbo  alle mani del Padre,sicuro che l’ultima parola non sarà quella della morte,ma la gioia e il trionfo.

Tutti

Signore Gesù, Tu, che nella notte del tradimento,

hai voluto lasciarci l’inestimabile dono dell’Eucaristia,

e, per amore nostro, non hai ricusato

di bere al calice della tua amara passione,

fa’ che riconosciamo i nostri tradimenti e le nostre infedeltà

e, col cuore contrito, rinnoviamo l’impegno

di corrispondere al tuo amore redentivo,

un amore testimoniato da te fino alla morte di croce

e offerto ad ogni persona, senza distinzione alcuna,

dal tuo adorabile Cuore.
Amen

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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